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LICEO SOLERI BERTONI  La separazione forzata ha stimolato la condivisione via web tra gli studenti

Videochiamate con i compagni
SALUZZO 

« C r e d o  c h e 
questa situa-
zione abbia da-
to una maggio-
re consapevo-
lezza ad alcu-
ni ragazzi, che 
si sono resi con-
to di quanto la 
scuola sia ne-
cessaria, e per 
questo voglio-
no andarci e so-
no anche dispo-

sti a guardare più volte le 
lezioni. Per altri il risulta-
to è stato un allontana-
mento ulteriore dal mon-
do scolastico» spiega Mi-
chela Ghione, rappresen-
tante di istituto all’ultimo 
anno del liceo artistico del 
Soleri Bertoni. Le doman-
diamo come sia frequen-
tare la scuola a distanza. 
«Quest’anno, a differen-
za della scorsa primave-
ra, le lezioni solo al mat-

tino negli orari prestabili-
ti, e questo ci permette di 
avere più tempo al pome-
riggio per dedicarci ai no-
stri passatempi e alle vi-
deo chiamate con gli ami-
ci, ormai la nostra quoti-
dianità. 

Lavoriamo sulla piatta-
forma Meet, e anche se 
alcune persone a volte 
hanno problemi di con-
nessione , tutto risulta più 
organizzato dello scorso 
anno».

Le reazioni degli stu-
denti a questo nuovo me-
todo sono state diverse, 
dice Michela.

«Io, ad esempio, a ca-
sa riesco a concentrarmi 
meglio, ma per molti le 
distrazioni sono maggio-
ri rispetto a quelle che si 
avevano in classe».

La scuola vi fornisce un 
supporto?

«Sì, abbiamo a disposi-
zione uno psicologo, con 

Difficoltà nella pratica
ISTITUTO DENINA  La Dad penalizza le nuove amicizie

Problematico mantenere la concentrazione
Morale a terra davanti al computer
LICEO BODONI  La Dad autunnale è meglio organizzata e più efficace di marzo

Stare tutto il giorno a casa è pesante per chi soffre di solitudine
SALUZZO Disagi da di-

dattica a distanza.«A li-
vello mentale credo sia 
molto deprimente per 
noi» dice Sofia Maero, 
17enne di Moretta e rap-
presentante di isituto del 
liceo Bodoni. «Stare da 
soli a casa ci butta giù mo-
ralmente, soprattutto per 
chi già soffre di solitudi-
ne e mancanza d’affet-
to». L’impossibilità di fre-
quentare le scuole supe-
riori pesa sugli studenti 
saluzzesi, che hanno per-
so quella routine quoti-
diana che con molta fa-
tica stavano cercando di 
recuperare da settembre 
con il ritorno in classe. 

I rappresentanti stu-
denteschi del liceo Bodo-
ni spiegano come viene 
vissuta la situazione dal 
punto di vista dei loro col-
leghi. «Le lezioni iniziano 
sempre alle 8 come in pre-
cedenza per concludersi 

in sostanza alle 13 per la 
maggior parte degli stu-
denti» dice Alessandro 
Cirla, saluzzese di 17 an-
ni che frequenta il quarto 
anno di liceo Classico: «In 
linea di massima le lezioni 
durano 40 minuti e a ogni 
ora devono esserci 20 mi-
nuti di pausa in cui si può 
staccare un attimo. 

Sicuramente facciamo 
meno delle classiche cin-
que ore di lezione, che 

però sono pesanti perché 
stare attaccati allo scher-
mo per così tanto tempo 
è logorante». 

Dello stesso avviso 
Francesco Tripaldi, iscrit-
to al Classico, che invece 
pone l’accento sulla dif-
ferenza tra il precedente 
lockdown e quello attua-
le: «Credo che la didattica 
a distanza sia migliorata, 
a marzo c’era molta più 
confusione sia tra gli stu-

Da sinistra Tripaldi, Cirla, Sanino e Maero

cui si possono richiedere 
degli incontri» aggiunge 
poi che i giovani, avendo 
gran parte degli affetti al 
di fuori delle mura di ca-
sa, risentono di questa si-
tuazione proprio perché 
isolati».

Quali effetti ha avuto 
la didattica a distanza sul 
gruppo classe?

«Ci ha avvicinati mol-
to. I compagni di classe 
vengono spesso dati per 
scontati, visto che sono 
quelli con cui “siamo co-
stretti” a passare del tem-
po. Quando ci è stata ne-
gata la possibilità di ve-
derli, però, abbiamo ca-
pito quanto fossero im-
portanti per condividere 
esperienze e per crescere. 
All’inizio di quest’anno 
eravamo davvero felici di 
poterci finalmente rive-
dere, e adesso ci cerchia-
mo molto più spesso!»

anna grassero

Michela Ghione

denti che tra i professori e 
molte volte le lezioni fini-
vano fino al tardo pome-
riggio. Adesso invece i va-
ri istituti si sono adopera-
ti per permettere un in-
segnamento corretto per 
tutti, rispettando l’orario 
scolastico e venendo in-
contro a noi studenti». 

Alberto Sanino, fre-
quentante la 4ª C indiriz-
zo Scienze Applicate, par-
la invece delle problema-
tiche che hanno portato 
alla chiusura delle scuo-
le: «L’organizzazione sco-
lastica era eccellente, ma 
il problema riguardava 
soprattutto i trasporti» 
spiega Alberto residente 
a Barge: «Si creavano un 
sacco di assembramenti e 
molti studenti non indos-
savano le mascherine cre-
ando imbarazzo conside-
rando la situazione gene-
rale». 

edoardo donalisio

SALUZZO Alzarsi la 
mattina 5 minuti prima di 
andare a lezione; vestir-
si in tutta fretta e passa-
re subito dal letto al com-
puter. Concludere la mat-
tinata, e passare in cuci-
na per il pranzo e tornare 
di nuovo nella cameretta 
al proprio pc per i compi-
ti pomeridiani. È la vita a 
cui sono chiamati i giova-
ni in tempo di lockdown.

 Se la didattica a distan-
za permette a docente e 
studenti di dedicarsi al-
la formazione da dove 
desiderano e potenzial-
mente senza la necessità 
di spostarsi dalla propria 
abitazione, risparmiando 
tempo, dall’altro canto la 
lezione seguita attraver-
so la tecnologia annulla 
la dimensione dell’inte-
razione docente-studen-
ti e tra gli alunni stessi. 

Specialmente nei casi 
in cui la formazione si ba-

sa su registra-
zioni, questo 
diviene ancora 
più forte e lo 
studente è so-
lo nel proces-
so di apprendi-
mento. 

Anche quan-
do la lezione 
è in diretta, 
mancano ele-
menti impor-
tanti che ani-
mano la lezio-
ne vis à vis: in primo luo-
go il contatto umano e la 
comunicazione diretta, 
fatta non solo di parole e 
ascolto ma di gestualità. 

Abbiamo chiesto ai 
rappresentanti di istitu-
to delle 3 scuole superiori 
saluzzesi (Soleri Bertoni, 
Bodoni e Denina) di rac-
contare come sta andan-
do questa seconda fase 
della Dad.

f. s.

SALUZZO Se da 
un punto di vista 
prettamente sco-
lastico la didatti-
ca a distanza non 
avrà grosse riper-
cussioni, ciò che ri-
schia di essere più 
penalizzato è l’a-
spetto sociale e 
i rapporti uma-
ni tra gli studen-
ti. «Creare nuove 
amicizie e conoscere al-
tre persone diventa mol-
to difficile. È sconfortante 
pensare che tutto ciò sia 
successo nei nostri anni 
più belli e spensierati, ma 
capiamo che soprattutto 
per il bene delle persone 
che devono per forza an-
dare a lavorare per por-
tare il pane a casa, quel-
la di richiudere le scuole 
per evitare il diffondersi 
del contagio sia una scel-
ta necessaria. 

La tecnologia comun-

que ci dà una 
mano, riu-
sciamo a sen-
tirci tra com-
pagni sui va-
ri gruppi. Se 
fosse succes-
so 20 anni fa 
sarebbe stato 
peggio» così 
dice Mattia 
Ceirano, uno 
dei rappre-

sentanti di istituto dell’i-
stituto Denina. Quali so-
no le responsabilità del 
tuo ruolo in questo mo-
mento?

«Sin dal primo anno 
di superiori il mio obiet-
tivo era quello di riusci-
re a ricoprire questo ruo-
lo almeno una volta nel 
mio percorso di studi. Ve-
devo dei rappresentanti 
che una volta eletti face-
vano poco o nulla, e nel 
mio piccolo voglio tenta-
re di aiutare classi e stu-

denti e soprattutto inno-
vare nel limite del possibi-
le. Purtroppo quest’anno 
il compito non è semplice, 
diventa complicato pro-
porre progetti ed incon-
tri ora che non ci si può 
incontrare. E’ comunque 
uno stimolo per cercare 
di fare bene, per guada-
gnarmi la fiducia che mi 
hanno dimostrato».

Qual è la difficoltà 
maggiore causata dalla 
Dad?

«Sicuramente l’appren-
dimento delle materie 
più pratiche. È importan-
te che i professori capisca-
no che questo passaggio 
non è immediato, preten-
dono molto e questo è 
giusto. Però è un momen-
to in cui siamo tutti un po’ 
abbattuti e rammaricati, 
per cui mantenere sem-
pre la concentrazione è 
tutt’altro che facile».

fabrizio fino

Mattia Ceirano


